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1. Introduzione 
 

Coerentemente a quanto indicato ai commi 594-601, art. 1 della legge 
27/12/2017, n. 205 “Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020”, l’insegnamento e 
l’esercizio professionale pedagogico si sono già da tempo qualificati per ri-
spondere ai bisogni educativi emergenti, dotandosi di un adeguato apparato 
di riferimenti teorici, metodologie, lessico specialistico, tecniche, procedure 
e strumenti concettuali e operativi (Iori, 2018). La crescente complessità del 
lavoro educativo oggi richiede, infatti, un contributo specializzato nei diversi 
ambiti del “prendersi cura” e della formazione da parte di professionisti che 
siano in grado di esercitare un intervento di aiuto alla persona e che siano 
al contempo forti dal punto di vista clinico e metodologico nonché aperti 
ad una costruttiva collaborazione pluridisciplinare. Occorre tener presente 
che “ciò che rende complesso il sapere pedagogico è la sua valenza trasfor-
mativa, il fatto, cioè, che la sua dimensione teleologica si proietti nella dire-
zione del cambiamento emancipativo delle persone cui sono indirizzate la 
teoria e la prassi educative” (Loiodice, 2014, p. 81). La Pedagogia profes-
sionale è, quindi, da interpretare come scienza empirica in grado di superare 
posizioni infeconde e anacronistiche di dicotomia teoria-prassi e visioni te-
leologiche basate su posizioni di verità aprioristiche e assolute. Tale prospet-
tiva scientifica e tale postura professionale sono da inserire nel quadro di un 
autentico rinnovamento di una cultura pedagogica che si renda capace di 
entrare in contatto e di sostenere l’evoluzione personale attraverso modelli 
di analisi e di intervento in grado di promuovere la formazione e lo sviluppo 
umano in tutte le sue dimensioni (Bruni, 2017). 
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A partire da tali presupposti e coordinate di fondo, il focus della tratta-
zione si incentra su una delle pratiche di esercizio professionale del peda-
gogista, ossia i circoli formativi di autonarrazione, presentati sia nelle loro 
caratteristiche generali in relazione alla formatività umana, sia nel loro uti-
lizzo in un percorso di ricerca-intervento in una comunità dell’entroterra 
teramano, Montorio al Vomano. Dal punto di vista teorico la proposta si 
basa sul presupposto che la narrazione di sé in un contesto laboratoriale, 
pertanto protetto, sia un potente dispositivo di elaborazione identitaria e 
confronto interculturale e intergenerazionale che sostiene l’empowerment 
nel corso di processi di apprendimento, evoluzione e emancipazione per-
sonali e di comunità. Si fa riferimento a una prospettiva teorica plurale, cui 
contribuiscono gli assunti propri della pedagogia di comunità e dell’edu-
cazione degli adulti (Tramma, 2009; Orefice, 1995; Martini, Torti, 2003; 
Pontremoli, 2015), della pedagogia della memoria e del paradigma auto-
biografico (Demetrio,1996; Cambi, 2002) e della Positioning Theory (Da-
vies, Harrè, 1990; Bamberg, 1997).  

 
 

2. L’esercizio professionale attraverso i circoli formativi di autonarrazione 
 

L’espressione circolo formativo di autonarrazione indica una pratica di for-
mazione degli adulti di natura clinica e dialogica volta intenzionalmente 
allo sviluppo personale e di comunità attraverso un processo di ri-signifi-
cazione della propria storia di vita e di empowerment capace di alimentare 
dinamiche di cura di sé e dell’altro.  

Il presupposto su cui si basa è che la narrazione va incontro ad una esi-
genza centrale nella formazione personale, in quanto permette la trasposi-
zione dell’esperienza vissuta in racconto, facendo sì che ognuno possa 
svolgere le funzioni di Sé Narratore (Bruner, 1986). 

Entrando più nello specifico del funzionamento, si vuole innanzitutto 
chiarire che è il facilitatore ad essere responsabile della diagnosi pedagogica 
della situazione e dell’individuazione degli obiettivi specifici del percorso 
educativo, nonché della cura di un setting attraverso il quale coinvolgere 
tutti i partecipanti nella narrazione dei propri ricordi attorno a un focus 
comune. Egli faciliterà il confronto attraverso stimoli di diversa natura e 
origine; per fare alcuni esempi potrà utilizzare: immagini, libri, brani mu-
sicali, oggetti e filmati. La costruzione di un racconto collettivo sarà il pro-
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dotto del lavoro svolto che, come in un mosaico, restituirà un quadro uni-
tario e complesso in cui il contributo di ognuno non solo non andrà per-
duto, ma sarà arricchito e valorizzato. Questo può aiutare le persone che 
partecipano al processo a rafforzare la conoscenza di sé e a decentrarsi ri-
spetto al proprio punto di vista, cominciando ad immaginare, grazie al-
l’aiuto degli altri, possibili modalità alternative per leggere la propria e le 
altrui storie, con il portato di generatività che questo può comportare. È 
questa un’esperienza chiave del formarsi in quanto rende possibile ripensarsi 
e ricostruirsi, includendo il punto di vista altrui (Ricoeur, 1990), senza ri-
durre la complessità di quanto vissuto ed individuandone il senso, luhman-
nianamente inteso come continua attualizzazione della possibilità che 
mantiene compresenti su piano potenziale le alternative non (ancora) con-
cretizzate.  

Gli obiettivi di evoluzione personale e comunitaria raggiungibili me-
diante un circolo trovano un senso più pieno laddove si lavori in situazioni 
in cui le persone sentano l’emergere di un bisogno di messa a fuoco delle 
risorse disponibili e di orientamento rispetto al superamento di condizioni 
di vita avvertite come problematiche e come fonte di sofferenza e males-
sere. 

Si può sostenere che i circoli svolgano funzione di dispositivo pedago-
gico, il cui portato formativo si declina su tre livelli interconnessi. 

In primo luogo, quello del definirsi dell’identità come sistema evolutivo 
e composito attraverso un processo narrativo di accoglienza, comprensione 
e accettazione delle molteplici sfaccettature che definiscono ognuno e di 
re-invenzione in prospettiva futura (Demetrio, 1996). La narrazione di sé 
è, dunque, parallelamente rappresentazione personale e mezzo attraverso il 
quale arrivare a conoscersi e mettere a fuoco le proprie caratteristiche in 
modo da farsi carico di sé e individuare a posteriori il senso del proprio per-
corso (Cambi, 2002). 

In secondo luogo, un livello su cui si agisce attraverso i circoli è quello 
della condivisione di memoria, intesa come processo volontario e involon-
tario  di attualizzazione e rivitalizzazione del ricordo, da non intendere come 
dato oggettivo bensì come frutto di una rielaborazione dei singoli, che è 
influenzata dal contesto sociale e culturale e dal momento storico di riferi-
mento per la persona, e che è da leggere come parte del più complesso equi-
paggiamento simbolico (Cohen, 1985) della comunità. Narrare i propri 
ricordi di fronte ad altri aiuta a “metterli in ordine” e individuare i “fatti si-
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gnificativi”, favorendo la messa a fuoco e la decostruzione di comporta-
menti naturalizzati che possono ingabbiare e impedire l’espressione auten-
tica del proprio modo di sentire e essere. Aiuta, inoltre, a porsi domande e 
ad adottare un atteggiamento di problematizzazione di situazioni che im-
pediscono l’evoluzione personale. 

In terzo luogo, la narrazione condivisa, oltre a fornire informazioni su 
colui che racconta, è da considerare come un vero e proprio atto di intera-
zione che, al di là della sua funzione referenziale, ha motivazioni e scopi 
plurali a partire dal proprio posizionamento, ossia dal ruolo e dall’intenzione 
(Davies, Harrè, 1990; Bamberg, 1996).  

In un’ottica di coscientizzazione (Freire, 1970), chi facilita un circolo ha, 
dunque, anche il compito pedagogico di far emergere tale intenzionalità 
sottesa, che può essere agita anche in modo non consapevole. È bene, in-
fatti, che fra le persone che partecipano a un circolo vi sia chiarezza rispetto 
ai presupposti etico-valoriali che muovono alla partecipazione in un’ottica 
di problematizzazione che promuova consapevolezza di sé e delle risorse di 
cui si dispone in ottica di sviluppo personale e di comunità. 

 
 

3. “La città nascosta”: i circoli formativi di autonarrazione e il lavoro con le 
comunità 
 

Come pedagogista chiamata alla supervisione e alla co-progettazione del 
laboratorio permanente “La Città Nascosta”, percorso educativo a media-
zione artistica rivolto ai cittadini adulti di Montorio al Vomano con il fine 
generale di avviare un processo di educazione comunitaria, ho avuto modo 
di testare in situazione il lavoro attraverso i circoli formativi di autonarra-
zione. 

In via preliminare, si vuole specificare che la comunità è qui intesa come 
un sistema di reciproche interazioni frutto di un processo di medio-lungo 
periodo di riflessione comune, dialogo e pratiche che mette in gioco e va-
lorizza competenze personali, opportunità e risorse del contesto come ri-
sultato di una scelta educativa, di una conoscenza condivisa e di un progetto 
di formazione che va costantemente nutrito e negoziato in relazione al-
l’obiettivo di promuovere inclusione, empowerment, emancipazione e ca-
pacitazione. La “costruzione” di una comunità è un percorso fatto di tappe 
e passaggi significativi ed ha carattere di coerenza e continuità e natura evo-
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lutiva e creativa. Una comunità si riconosce, anche se in modo non neces-
sariamente esclusivo e univoco, in uno spazio semiotico condiviso dato da 
un deposito di significati (Aime, 2019) sedimentato nel tempo che diviene 
risorsa per nutrire legami fiduciari e sostenere un processo di trasformazione 
aperto al futuro e permeabile alle forze interne ed esterne che lo animano. 

I circoli formativi di autonarrazione possono essere intesi come fonda-
mentale opportunità per il farsi della comunità in quanto rendono possibile 
la condivisione di ricordi, tradizioni e vissuti e generano un sentimento di 
appartenenza che non è dato una volta per tutte, ma va costantemente ali-
mentato e ri-negoziato in relazione al divenire della propria storia di vita. 

Come anticipato, la pratica dei circoli è stata sperimentata nel citato per-
corso educativo “La Città Nascosta”, oggetto della ricerca-intervento citata 
nell’introdurre il contributo. Tale percorso coinvolge un gruppo molto ete-
rogeneo, composto da quindici cittadini, residenti nel territorio montoriese, 
di differenti età (dai 17 agli 82 anni), generi e origini culturali (italiane, al-
banesi e kosovare). L’intervento educativo è tentativo di risposta alla situa-
zione di disagio socio-culturale dovuta, secondo i soggetti coinvolti nella 
ricerca, all’indebolimento del tessuto comunitario, particolarmente sofferto 
dopo il sisma del 2016/2017 e che ha radici in una pluralità di cause con-
comitanti di carattere locale e globale. Fra le cause, i testimoni individuano 
la difficoltà occupazionale, che ha comportato il trasferimento di molti gio-
vani verso centri con una maggiore offerta, i cambiamenti della viabilità, 
che hanno deviato il traffico allontanandolo dal borgo, e, negli ultimi anni, 
i ripetuti commissariamenti del Comune, che hanno ostacolato la realizza-
zione di progettualità di sviluppo locale.  

I testimoni sono, inoltre, consapevoli che tale situazione si inserisce in 
tendenze globali di precarizzazione e accelerazione dei tempi di vita e di 
pervasività crescente del consumo neomediale che inficiano la vitalità delle 
relazioni sociali di prossimità e portano le persone a isolarsi, indebolendo i 
legami comunitari.  

Dalle testimonianze, sembrerebbe che la situazione di prossimità terri-
toriale sia stata a Montorio, fino agli anni ’90, base sufficiente per il radi-
camento di una modalità di interazione quotidiana in comune, alimentata 
da pratiche e interpretazioni implicite e condivise che creano identificazione 
e accoglienza, ma che oggi questa non sia più sufficiente ad alimentare la 
coesione della comunità, bilanciando le suddette tendenze sociali emergenti 
e provocando malessere. 
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Tale disagio è oggetto di attenzione pedagogica in quanto “situazione 
appresa” attraverso ripetute esperienze di difficoltà comunicazionale che al-
terano le capacità della persona di attribuire senso alla propria esperienza, 
sfociando nel conflitto diretto, nella chiusura, nell’isolamento relazionale e 
nella deresponsabilizzazione rispetto al vivere in comune.  

Attraverso la pratica dei circoli: 
 
– sono emerse specificità, punti di contatto e differenze che convivono 

nel territorio, inteso sia come luogo pedagogicamente orientato a fa-
vorire interazioni e processi di educazione permanente sia come og-
getto di intervento rispetto alle problematiche emerse dall’interazione 
fra coloro che condividono una dimensione di prossimità spaziale 
che può trasformarsi in prossimità relazionale laddove si adotti una 
prospettiva collaborativa e partecipativa (Orefice, 1995);  

– si è avviato un lavoro di confronto con le realtà di formazione presenti 
nel territorio al fine di non trascurare i processi educativi già in corso 
(Tramma, 2009, p. 106). 

 
Gli episodi più frequentemente ricordati e condivisi dai partecipanti a 

“La Città Nascosta” sono tesi verso lo scopo di valorizzare una visione della 
comunità montoriese come vitale, accogliente e inclusiva. Ciò che tutti i 
partecipanti sembrano rifuggire è il presentare Montorio attraverso imma-
gini e rappresentazioni culturali folkloristiche, probabilmente percepite 
come stereotipiche e non aderenti alla realtà. Il desiderio che emerge, inol-
tre, è quello della ricerca costante di elementi di contatto (esperienze co-
muni legate a cibo, guerra, luoghi, eventi tradizionali) che si lascino 
permeare, attraversare e contaminare dai vissuti altrui in modo da costruire 
un immaginario condiviso che spinga a sentirsi parte di un noi. Un noi che 
nasca da radici comuni, legate ad uno specifico luogo (Augé, 1992), e sia 
capace di valorizzare la tradizione in un’ottica emancipativa di scambio cul-
turale aperta alla trasformazione. Un noi che sia frutto di una condivisione 
valoriale che si basi sulla solidarietà e la responsabilità sociali, rifugga da 
posizioni adattive e difensive e faccia del confronto e della valorizzazione 
della differenza il volano per attivare dinamiche di innovazione e rinascita 
della comunità. 

Attraverso un lavoro di montaggio drammaturgico, i frammenti di storie 
raccontate all’interno dei circoli danno vita ad una storia corale che viene 
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presentata a tutta la cittadinanza interessata in forma di artefatti culturali 
(parate teatrali, archivio audio-visivo, film documentario). I partecipanti a 
“La Città Nascosta” divengono, così, gruppo guida, ossia “cellula originaria 
di una nuova socialità e di una nuova tensione antropologica” (Pontremoli, 
2015, p. 38), simbolo di una nuova pratica del farsi comunità basata su la 
valorizzazione delle differenze, la collaborazione paritaria e l’accoglienza, in 
cui potersi riconoscere, risvegliando il senso di appartenenza (Martini, Torti, 
2003, pp. 80-82).  

 
 

4. Note conclusive 
 

Il lavoro di ricerca giunge a far emergere le caratteristiche pedagogiche del 
percorso formativo dei circoli di autonarrazione, individuandone i punti di 
forza in tre dinamiche interconnesse: 
 

reciproco adattamento creativo (Dolci, 1988) nella comunicazione e –
nel confronto con l’Altro in prospettiva interculturale e intergenera-
zionale;  
coscientizzazione (Freire, 1970) rispetto ad un’appartenenza comuni-–
taria in chiave evolutiva, inclusiva e emancipativa; 
resilienza (Vaccarelli, 2016), partendo dal desiderio di un progetto –
comune di attualizzazione della memoria in prospettiva futura. 

 
In prospettiva, si ritiene si possano approfondire le potenzialità di un 

utilizzo pedagogico dei circoli formativi di autonarrazione come pratica ca-
pace di garantire il diritto alla condivisione delle storie di una comunità 
che sono da intendere sia come patrimonio immateriale collettivo da tute-
lare e proteggere sia come testimonianza preziosa che superi un’ottica me-
ramente trasmissiva e conservativa per divenire fonte di apprendimento e 
trasformazione. 
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